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Conti pubblici

Svolta sulla manovra cade il tabù del 2,4% ma è
scontro nel governo
Salvini per primo parla di un deficit al 2,2 %, Di Maio spiazzato

Tommaso Ciriaco,

"

Uscita maldestra. Noi difendiamo i cittadini, non i numerini"

Bruxelles

Roma

E venne il giorno in cui il governo gialloverde si arrese all’Europa. Tutto da negoziare, ancora: percentuali da rivedere,

reddito e pensioni da rinviare, retromarcia da mettere nero su bianco in manovra. Ma per la prima volta - non a caso

all’indomani della cena tra il premier Conte e il presidente della Commissione Juncker - i due vice e plenipotenziari,

Salvini e Di Maio, ammettono che il famigerato 2,4 potrà essere ritoccato al ribasso. Il capo della Lega brucia sul

tempo l’alleato e "apre" anche al 2,2 («Nessuno si attacca ai decimali » ). Bruxelles pretenderà non meno del 2 per

cento. E tanto basta per lasciar prevedere fin d’ora che un ipotetico 2,1 potrebbe essere il punto di caduta finale.

Il ministro dell’Interno, quando Conte deve ancora rientrare dal vertice sulla Brexit, è il primo a fiutare l’aria che tira e a

intuire il rischio all’orizzonte, quello di ritrovarsi isolato e all’angolo. «Per quanto mi riguarda, da oggi il 2,4 non è più

un tabù», fa sapere. Una svolta strategica sulla quale sembra abbia avuto un forte ascendente il ministro per gli Affari

europei, Paolo Savona. Sta di fatto che il leghista non intende restare col cerino in mano. Lo passa idealmente nelle

mani del vicepremier grillino, incerto sul da farsi. Se rilanciare o adeguarsi. Il timore di Di Maio è quello di veder

ridimensionare il reddito di cittadinanza. Sono ore di febbrili discussioni interne finché in serata, con una nota, il

Movimento sembra mettersi in scia: «Le riforme restano ma no allo scontro con l’Ue, noi non difendiamo numerini ma

i cittadini » . Da Palazzo Chigi e dai ministri più vicini a Di Maio fanno sapere che in realtà «la riduzione al 2,2 è ancora

tutta da decidere», che alla fine sono stati il premier e il ministro dello Sviluppo a imporre una linea della moderazione

che il leghista ha « maldestramente » tradotto in quella percentuale. Un clima di insofferenza, dunque, che nasce da

quanto era accaduto la notte precedente.

Alla Presidenza del Consiglio hanno giudicato né più né meno che un tentativo di boicottare il delicato dialogo con

l’Europa l’uscita «a gamba tesa» di Salvini di sabato sera («No agli insulti, chiedo rispetto per 60 milioni di italiani»).

Quel tweet sparato mentre Conte e il ministro dell’Economia Tria erano a cena con Juncker, nel faticoso tentativo di

tessere la tela. Il premier e i due vice hanno ancora parecchio da lavorare, per questo il vertice previsto per ieri sera a

Chigi è slittato a questa sera.



Il giro di telefonate fra i tre in giornata non ha chiuso affatto la partita. Ma su un aspetto Conte ha insistito coi due: ha

parlato loro della svolta possibile, dell’opportunità da non lasciarsi sfuggire. Perché prima il capo della Commissione, a

cena sabato sera, poi ieri Angela Merkel nel faccia a faccia avuto a Bruxelles a margine del vertice sulla Brexit, gli

hanno comunicato chiaramente che l’Europa fa sul serio. Che l’imposizione di una manovra correttiva da almeno 20

miliardi a gennaio è una eventualità più che probabile. Ma anche che basterebbe una riduzione significativa

dell’indebitamento, una modifica sostanziale alla manovra, per scongiurare l’infrazione.

Nasce da qui la corsa alla retromarcia, della quale il presidente del Consiglio è finora il principale sponsor. « Il problema

non è 2,2 o 2,4%, ma la tenuta del patto economico generale: stiamo aspettando gli approfondimenti da parte della

Ragioneria e del Mef e dopo faremo le nostre valutazioni » , spiega conte rientrando in serata a Roma. E i calcoli del

Ministero delle Finanze ruoterebbero attorno alla possibilità di rinviare ancora di un mese, dunque non più marzo ma

aprile, l’entrata in vigore di reddito di cittadinanza e pensioni a quota 100. Tagliando così tra 1,5 e 1,8 miliardi per

ciascuna misura e arrivare così alla riduzione dello 0,2 per cento ventilata ieri da Salvini. Pur sapendo che a Bruxelles

non basterà. I maggiori dubbi li ha Di Maio, che comunque non dà affatto per scontata l’operazione. Come se non

bastasse, in commissione Bilancio alla Camera sono stati già ammessi, anche se non ancora votati, un centinaio di

emendamenti di spesa proposti dalla maggioranza gialloverde e sufficienti a prosciugare due fondi da 180 e 250 milioni.

La retromarcia sul deficit comporterebbe intanto il loro ritiro. Così, l’unica cosa evidente a fine giornata è

l’abbassamento dei toni - sollecitato ancora una volta da Juncker - da parte di Salvini. Con annessa disponibilità a

negoziare. Ma oggi sarà un altro giorno e di nuovo tutto potrà succedere.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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E ora ci sono 3,4 miliardi in meno così
cambiano pensioni e reddito

Il dopo negoziato

L’analisi

ROMA

Il tabù del rapporto tra deficit e Pil che cala al 2,2% dal 2,4% non è un’utopia.

Togliere due decimali significa risparmiare 3,4 miliardi - su una manovra che ne vale 37, di cui 22 in deficit spostando

più in là, in primavera, la partenza delle due misure simbolo da 16 miliardi: le pensioni a quota 100 e il reddito di

cittadinanza. Senza per questo stravolgerle o rinunciarvi. Addossando però al 2020 un carico spaventoso, se si

considera che ci sarà di nuovo la clausola Iva da disinnescare.

Un gioco pericoloso, ma l’unico possibile per provare a schivare l’infrazione Ue senza pagare pegno alle elezioni di

maggio.

Chi lavora ai due dossier dice che in realtà la prima tappa nella rinata trattativa Italia-Europa sarà di spostare i 3,4

miliardi "risparmiati" da pensioni e reddito agli investimenti. Il 2,4% di deficit rimarrebbe dunque tale, un feticcio. Ma

reso più digeribile agli occhi di Bruxelles perché la composizione della manovra cambierebbe, a favore di una spesa

meno assistenziale e più produttiva.

È il pallino della Lega, il cui pressing nei confronti dei Cinque Stelle si è fatto asfissiante nelle ultime settimane perché

decidano di trasformare il reddito di cittadinanza in uno sgravio contributivo. I soldi - 7,1 miliardi, al netto del miliardo

ai centri per l’impiego e i 900 milioni a 500 mila pensionati - finirebbero nelle casse delle aziende che assumono e non

nelle tasche di cittadini poveri e disoccupati.

Scontato il no pentastellato. Ma anche qui il muro d’opposizione si sta sgretolando.

I tecnici del ministro Di Maio lavorano per cambiare volto alla misura. Si comincia a dire che sarà a tempo, 18 mesi

rinnovabili per altri 18, dopo aver superato una verifica intermedia. E che 3 mensilità - 6 nel caso di una donna -

andranno alle imprese che assumono il percettore di reddito. Anche i requisiti sono oggetto di ripensamento. Il limite

Isee, fissato a 9.360 euro, è molto generoso. Al punto che l’assegno può finire a famiglie anche con 20 mila euro di

reddito, non ricche ma neanche del tutto bisognose. Ecco che si prova a rafforzare i paletti: il possesso o meno di una

casa, i soldi in banca, altri patrimoni.

Anche i coefficienti che moltiplicano l’assegno base da 780 euro per un single con la casa in affitto - altrimenti 480

euro, se vive in casa di proprietà saranno rivisti. Alla fine una famiglia di quattro persone con due figli minori

intascherebbe 1.400 euro al massimo, anziché 1.600. Persino le tre offerte di lavoro - che la Lega vorrebbe ridurre a

due - da proporre prima di revocare il reddito, se rifiutate, sono oggetto di una certosina ridefinizione. Tanto più perché



rappresentano l’unico discrimine tra una misura di pura assistenza e uno strumento di riattivazione.

Quota 100 per le pensioni di per sé è già stata ridotta all’osso, rispetto agli annunci. Non cancella la Fornero: la rende

flessibile. Offrendo una possibilità extra di uscita anticipata con almeno 62 anni e almeno 38 di contributi. La somma fa

100 solo in questo caso: negli altri si va a 101 fino a 104. Chi sceglie questa strada sa che perderà qualcosa

nell’assegno (al massimo l’8% stima l’Ufficio parlamentare di bilancio), ma lo percepirà per più tempo. Il divieto di

cumulo cioè di lavorare da pensionati per almeno due anni - e un sistema a finestre completa il gioco dei risparmi.

Passeranno tre mesi dalla domanda di pensione all’uscita, per i lavoratori privati. Per gli statali, sei mesi. Le uscite del

2019 saranno dunque molto meno degli aventi diritto (330-340 mila, di cui 120 mila statali).

Ma nel 2020 il boom delle domande porterà ad un eccesso di spesa tale che il governo potrebbe limitarle con le

graduatorie. Un meccanismo a rubinetto che, seppur smentito, traspare dai numeri. Lo ha spiegato il presidente Inps

Tito Boeri: quota 100 è finanziata sempre con la stessa cifra, per tutti e tre gli anni della manovra (7 miliardi). Come

fosse un esperimento valido solo nel 2019 e poi trascinato. Ecco dunque che "finestre" e paletti agevolano la trattativa

con l’Europa, ma minacciano i conti futuri.

Europa che non nasconde di pretendere uno sforzo maggiore e un deficit al 2% del Pil. Ma a quel punto, con 6-7

miliardi in meno, una delle due misure pensioni o reddito - dovrebbe per forza saltare.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Le riforme simbolo di Lega e 5Stelle dovranno slittare

Previsti requisiti più rigidi e interventi limitati nel tempo
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Il caso

"Lavoro nero nell’azienda Di Maio" Il ministro
ammette: errore di papà
La denuncia alle Iene di un operaio che s’infortunò in un cantiere della ditta di edilizia Il
vicepremier, che è socio dal 2012: "Non lo sapevo, prendo le distanze ma resta mio padre"

dario del porto,

napoli

«Ho lavorato due anni con la ditta del padre di Di Maio. Un anno totalmente in nero, senza contratto di lavoro»: la

denuncia affidata alle telecamere delle Iene da un operaio edile di Pomigliano d’Arco, Salvatore Pizzo, suscita

interrogativi imbarazzanti sull’attività imprenditoriale di famiglia che più volte, pubblicamente, il vicepremier nonché

ministro del Lavoro e dello Sviluppo economico Luigi Di Maio ha citato come esempio virtuoso. L’ultima in occasione

dell’assemblea di Confcommercio dove, con orgoglio, aveva parlato di un’azienda dove «mio padre, imprenditore, si

sentiva e faceva anche il dipendente, e i suoi dipendenti si sono sempre sentiti un po’ anche imprenditori».

Ma adesso, la storia riferita dall’operaio spinge il vice premier a prendere le distanze dal genitore. Luigi Di Maio rivela di

aver avuto con lui, in passato, « rapporti difficili » , migliorati solo negli ultimi tempi e, su Facebook, scrive: «Ha fatto

degli errori nella sua vita, e da questo comportamento prendo le distanze, ma resta sempre mio padre » . Oggi, assicura

il vice premier, saranno consegnati all’autore del servizio, Filippo Roma, i documenti sulla vicenda. « Come sempre

manterrò gli impegni».

Pizzo racconta di essere stato impiegato tra il 2009 e il 2010 in un cantiere di ristrutturazione dell’" Ardima

costruzioni", dal 2012 "Ardima srl", l’impresa edile che all’epoca dei fatti faceva capo al geometra Antonio Di Maio,

papà del capo politico del Movimento 5 Stelle. «Un giorno mi feci male a un dito mentre stavo scaricando una carriola -

sostiene Pizzo - il geometra Di Maio, durante il viaggio verso l’ospedale Cardarelli di Napoli, mi disse: " Non raccontare

che ti sei fatto male sul cantiere, altrimenti ci mettiamo 20 mila euro vicino a sto dito". Non dovevo dire di essermi

fatto male presso la sua azienda perché lavoravo al nero. Altrimenti lui si sarebbe cacciato nei guai», è la versione

dell’operaio. Dopo l’incidente, afferma Pizzo, « il geometra Di Maio ogni venerdì mi veniva a prendere e mi portava a

fare le medicazioni in una clinica, pagandomi regolarmente » . Ma poi, un mese dopo, l’operaio avrebbe ricevuto il

benservito. « Mi ha scaricato, ha detto che non avevo più lavoro». Pizzo a quel punto si rivolse alla Cgil e si accordò

con l’impresa, ottenendo 500 euro e un contratto: « Aveva la durata di sei mesi, dopo mi scaricò totalmente » ,

dichiara. In quegli anni, Di Maio junior non aveva alcun rapporto con l’azienda. Solo successivamente ha acquisito il 50

per cento delle quote della società senza però avere alcun incarico di gestione. Ciò nonostante, la ricostruzione di Pizzo

rischia di aprire un caso politico. «A me questa cosa non risulta ma il fatto è grave, verificherò», ha risposto a caldo il



vicepremier alle domande delle Iene. Quindi ha aggiunto: « Io e mio padre per anni non ci siamo neanche parlati, non

c’è stato un bel rapporto. Un rapporto difficile, mettiamola così. Lo dico con il cuore. Negli ultimi anni è migliorato un

po’. Non sapevo di lavoratori in nero. A me non risulta ma il fatto è grave», ha sottolineato impegnandosi ad

approfondire la vicenda. Ieri sera, Luigi Di Maio ha affidato a Facebook un lungo post: « Il caso riguarda un lavoratore

che 8 anni fa ha lavorato in nero per mio padre. Sono contento che Salvatore abbia trovato il coraggio di denunciare

pubblicamente dopo 8 anni. Ho letto dei commenti che lo attaccano per averlo detto pubblicamente solo ora,

personalmente non credo lo si debba aggredire», evidenzia il vicepremier, ipotizzando che « Salvatore Pizzo abbia

anche votato il Movimento alle ultime elezioni, visto che ha aderito alla nostra campagna di maggio #ilmiovotoconta.

Salvatore Pizzo all’epoca dei fatti si è rivolto al sindacato Cgil che gli consigliò di trovare un accordo con mio padre per

farsi assumere, e infatti poi ha ottenuto un contratto regolare. Successivamente - continua Di Maio- gli fu corrisposto

anche un indennizzo. Otto anni fa, come avrete visto dal servizio io non ero né socio dell’azienda, né mai mi sono

occupato delle questioni di mio padre».

Poi il riferimento più doloroso: « Mio padre ha fatto degli errori nella sua vita, e da questo comportamento prendo le

distanze, ma resta sempre mio padre. E capirete anche che sia improbabile che un padre racconti al figlio 24enne un

accaduto del genere. A maggior ragione se, come ho detto nel servizio, abbiamo anche avuto un rapporto difficile, che

sono contento sia migliorato negli ultimi anni». Ma che ora, dopo la storia di quell’operaio in nero, rischia di

complicarsi ancora.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’operaio

Si chiama Salvatore Pizzo il manovale che ha denunciato alle Iene di aver a lungo lavorato in nero nell’azienda gestita

dal padre di Di Maio: "Guadagnavo 1100, 1200 euro, me li dava cash".

Sotto a sinistra, una foto della famiglia Di Maio riunita a casa. L’azienda risulta intestata alla madre del vicepremier, al

centro dello scatto. Alla sua sinistra Di Maio senior.
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Intervista

Bonafede "Giustizialista? No, seguo solo il
contratto Pronta la riforma del civile"

LIANA MILELLA,

ROMA

Libertà di stampa e giustizia.

Lei Alfonso Bonafede è il Guardasigilli. Non si sente chiamato a garantire anche la nostra libertà nel rispetto, appunto,

dei principi di giustizia e trasparenza?

«Per me tutte le istituzioni devono partire dal presupposto che la libertà di stampa è una delle colonne portanti della

democrazia moderna».

Sì, ma gli attacchi pesanti fatti da Di Maio e Di Battista non vanno in senso opposto?

«Assolutamente no, perché un conto è la libertà di stampa che è sacrosanta, altro è l’invenzione di fatti e notizie creati

ad arte per attaccare una forza politica. Dirò di più, i giornalisti bravi che credono nel diritto alla buona informazione

devono criticare e isolare quelli che spacciano notizie false. Qui sta il confine».

Alla Camera lei ha ricordato la battaglia di M5S contro la riforma della Costituzione del Pd. Ha letto Zagrebelsky? È

certo che non si vada verso la distorsione dei principi costituzionali nella politica sull’immigrazione?

«Assolutamente no. Stiamo dimostrando con i fatti di amare la Carta e di considerarla la stella polare. Ne ho parlato

proprio perché grazie a quella difesa oggi la doppia lettura delle leggi ci darà la possibilità di eliminare la norma sul

peculato».

Oggi verrà messa la fiducia sul decreto sicurezza, strategico per la Lega, ma indigesto per molti di voi. Non è troppo

alto il prezzo per avere in cambio la sua legge "spazzacorrotti"?

«Sono due provvedimenti del tutto differenti. M5S non ha pagato alcun prezzo per avere una legge che contiene

battaglie per noi storiche, come il Daspo, l’agente sotto copertura, la trasparenza dei partiti. Il dl sicurezza viaggia su

un binario differente, a cui abbiamo contribuito condividendo la versione finale. Non c’è alcun baratto con la Lega sui

nostri valori».

Ma il vostro dissenso al Senato e alla Camera era evidente...

«Ci mancherebbe. Possono esserci persone che la pensano in modo diverso, ma poi prevale la sintesi politica, perché ai

cittadini interessa sapere come la pensa M5S, e alla fine si vota compatti».

È democratico espellere chi ha un opinione diversa?

«Sono i probiviri a prendere le decisioni disciplinari. Io non mi esprimo, ma considero poco rispettoso per la

maggioranza andare per la propria strada. E dire il governo va avanti, ma a me questa norma non piace. Se tutti



facessero così sarebbe il caos nel Movimento e nel Paese. Non siamo il Pd, non abbiamo e non avremo mai correntine

interne».

Ce la farà con l’anticorruzione per fine 2018?

«Sì, certamente. Il messaggio del governo sulla legalità è molto forte.

Dopo anni in cui la giustizia veniva messa alla fine dell’agenda politica, o utilizzata pro o contro Berlusconi senza

produrre nulla, ora è fuori dal pantano del dibattito politico e guarda ai cittadini».

Lasciamo stare gli slogan. È vero semmai che un anno per riformare il processo penale è troppo poco.

«Non le permetto di parlare di slogan. È oggettivo che per vent’anni la giustizia era pro o contro Berlusconi. Comunque

conto di impiegare anche meno. Ho già incontrato avvocati e magistrati per le basi del lavoro futuro. Tra dieci giorni li

riconvoco. Non c’è un secondo da perdere».

L’emendamento sul peculato, che salva i leghisti sotto

processo, non è come le norme ad personam di Berlusconi?

«Innanzitutto non mi piace una domanda in cui si ricordano logiche che sono da prima e seconda Repubblica. Quella

norma è sbagliatissima, sarà cancellata al Senato e la legge sarà approvata un mese prima del previsto senza di essa».

Lo sa che molti leghisti flirtano con Forza Italia e non vedono l’ora di fare un governo con loro?

«Sono voci di corridoio che mi rifiuto di commentare. La Lega è stata un interlocutore serio anche per la legge

anticorruzione».

Lei è un avvocato, ma gli avvocati sono in rivolta. I magistrati perplessi. Non la imbarazza?

«No, perché gli uni e gli altri sono consapevoli che il rinvio al 2020 nasce dal dialogo con loro. Ma soprattutto sanno

che la giustizia non può continuare a essere quella di oggi perché tra dieci anni avremo pure giudici, avvocati e

cancellieri bravissimi, ma i cittadini non vorranno più entrare in un tribunale».

Come si sente quando la definiscono un giustizialista populista?

«Chi lo dice non mi conosce e non guarda le leggi che stiamo approvando. Il fatto che voglia rispettare il contratto di

governo non vuol dire essere populista, ma rispettare gli impegni presi con i cittadini. Capisco che in Italia non tutti

sono abituati a questa idea di politica. Giudici e avvocati sono in via Arenula quasi ogni settimana e non credo che ciò

sia avvenuto in passato».

Le norme sui partiti, vera trasparenza, o i pagamenti saranno frazionati, nulla andrà sui siti e non ci saranno le sanzioni?

«La legge è chiarissima.

Trasparenza per tutti i contributi ai partiti, anche frazionati, oltre i 500 euro. E questo vale pure per associazioni e

fondazioni collegate ai partiti. Una rivoluzione, perché i cittadini potranno sapere chi li finanzia e capire di conseguenza

che leggi faranno».

E l’associazione Rousseau?

Dovrà sottostare alle stesse regole o come accusa l’opposizione sarà legibus soluta?

«Lanciano accuse perché non hanno letto la legge. Rousseau è compresa nelle norme dell’articolo 11, ma già oggi

adempie alle stesse regole di trasparenza pur senza esserne obbligata per legge».

Presenterà la riforma del processo civile?

«Sì, la riforma sarà online a fine settimana. Prevede un processo veloce garantendo i diritti dei cittadini. Per le cause

che lo consentono, senza istruttoria, il processo potrà durare una o due udienze al massimo. Se un imprenditore deve

recuperare un credito, e c’è un’opposizione palesemente dilatoria, avremo un processo flessibile che può durare



pochissimo».

Ci fa un esempio?

«Oggi ci sono l’atto di citazione e il ricorso, in futuro ci sarà solo il ricorso. Sarà rilanciata la figura dell’avvocato

perché addirittura è previsto che, nei casi di negoziazione assistita, sarà valorizzata la testimonianza o la produzione di

documenti nel contraddittorio dei due legali prima che inizi la causa. In giudizio ci andrà non chi vuole perdere tempo,

ma chi vuole tutelare un proprio diritto».

Non si rischia un processo per ricchi e per chi può permettersi avvocati di peso?

«È esattamente il contrario, perché si ridurrà il tempo in cui si sta in tribunale, e quindi il costo della causa sarà

inferiore».

© RIPRODUZIONE RISERVATA L’appello di Zagrebelsky alla resistenza? La Carta è la bussola. Il peculato norma

"ad personam"?

Non rispondo a domande da prima Repubblica, la cancelleremo Sui dissidenti interni: non saremo mai come il Pd con le

sue correntine.

Il nuovo processo penale lo varerò in meno di un anno, nessuno scambio con la Lega sulla sicurezza

Il Guardasigilli

Alfonso Bonafede, 42 anni, esponente del M5S, è ministro della Giustizia dal giugno del 2018
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Il confronto pubblico

"L’attacco alla stampa del nuovo potere è una
minaccia per tutti"
A Roma un affollato appuntamento organizzato da Repubblica Il direttore Calabresi:
vogliono mettere fuori gioco le domande

Informazione e democrazia

ROMA

C’è un virus antidemocratico in rapida diffusione: è l’idea di eliminare la mediazione giornalistica, annullare i cronisti e

le loro domande, sostituendoli con i social. Propaganda pura.

Dopo gli attacchi del M5S alla stampa, ieri mattina Repubblica ha deciso di fare il punto con i suoi lettori al teatro

Brancaccio con il convegno "Liberateci dalla stampa, la tentazione del nuovo potere globale". A dare il via alla giornata,

dopo un lungo applauso al fondatore Eugenio Scalfari dal pubblico che ha riempito platea e galleria, è stato il direttore:

«Il potere non ha mai amato le intrusioni — ha spiegato Mario Calabresi — ha sempre cercato di coprire e silenziare.

Ma oggi ha strumenti per mettere fuori gioco le domande». Quindi gli esempi, dalle promesse di Obama alle interviste a

pagamento di Grillo, passando per l’occupazione dei social da parte del vicepremier leghista Salvini e le dirette

Facebook (con domande scelte) dell’ex premier piddino Renzi.

Un’ulteriore dimostrazione è arrivata pochi minuti dopo con i video di Vittorio Zucconi e di Roberto Saviano. Il primo è

un concentrato di insulti e misoginia ai danni dei giornalisti a firma Trump: «Una trappola. Fa parlare di sé, parlando

male di noi». Il secondo, inviato dall’autore di Gomorra, è un promemoria: «L’attacco politico ai cronisti di questi

giorni non è niente rispetto a quello che verrà. Non ci rimane che fare il nostro lavoro senza lasciarsi intimidire dal

potere».

All’estero come in Italia. Lo ha chiarito Lucia Annunziata, direttrice dell’Huffington Post. Qui la situazione non è troppo

diversa da quella statunitense: «Il quadro è quello di un attacco politico, attraverso le nuove tecnologie.

Dobbiamo rivedere il nostro ruolo. Capire come arrivare alla gente».

Operazione in cui tenta intanto di prodursi il governo gialloverde.

Come? Con quella che l’ex direttore di Repubblica, Ezio Mauro, ha definito «la tentazione del balcone. La

trasformazione del consenso conquistato da una parte politica, temporaneo, in un’eternità. E infatti un balcone c’è stato

già per questo esecutivo, quello di palazzo Chigi usato per festeggiare lo sfondamento del deficit dopo l’incredibile

sconfitta della povertà. Non c’è più spazio per i giornalisti. Disturbano, sono un’anomalia». Alieni a cui vanno tagliati

presunti aiuti di Stato, questione analizzata da Luca Bottura e Sebastiano Messina con i video di Beppe Grillo preso a

propagandare la fake news dei finanziamenti ai giornali in un crescendo di «vaffa» alla stampa.



Ad aprire ai 5S è stato però «il telepopulismo di Berlusconi», come ha ricordato il direttore di Radio Capital, Massimo

Giannini.

Partenza dalle 10 domande di Peppe D’Avanzo al Cavaliere e poi dritto al punto: «Il processo di delegittimazione della

stampa è stato avviato da Berlusconi. E oggi si dice preoccupato di un governo anticamera della dittatura».

Dell’esecutivo pentaleghista Marco Damilano, direttore dell’Espresso, ha individuato la paura più grande: «Temono la

nostra indipendenza dai poteri».

Finale live con i giornalisti minacciati dalla criminalità e dall’ultradestra. Conchita Sannino, Paolo Berizzi, Federica

Angeli hanno raccontato la vita sotto scorta e sotto attacco, i loro scoop. Chiusura con il video della scrittrice Michela

Murgia. Sunto del convegno: «Se l’opinione di ciascuno vale uno, una vale l’altra e nessuna delle due vale niente.

Non è il sogno di ogni potere?».
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